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Per l’Università di Bari. 


Io sono fra quegli «idioti », come dice bre- 
vemente ed economicamente il prof. on. F. S. 
Nitti (Tribuna, 26 gennaio 1909) che credono 
utile e necessario {per il mezzogiorno d’ Italia 
e per Italia, portare ' Università di Messina 
a Bari. L'onorevole professore sopradetto non 
ci aveva abituato, în altri lavori suoi, a tanta 
economicità d'argomenti © una economicità che 
minaccia di diventare poverta, anzi miseria. 
Ora, se a me piacesse denudare egualmente 
la mia polemica, potrei, a modo del prof. 
Nitti, eslamare: « Non si vuole toccare PU- 
niversità di Napoli! Ma si può essere più 
camorristi ? ». Però io non dico questo, perchè 
non sono professore nè onorevole, e mi limito, 

. secondo la regola di modesta polemica che ab- 
biamo intrapreso (finchè la nostra pazienza 
non sia più consumata d'un abito di ripetitore), 
mi limito dunque ad osservare che noi abbia- 
mo messo in campo parecchi argomenti contro 
la pletorica Università di Napoli, î quali, 
espressi qui rudemente dal Salvemini, non 
banno ancora trovato un'opposizione o una 
risposta nel flaccido e accademico mondo di cui 


si fa portavoce l'onorevole Nitti. Noî sappiamo 
st, onorevole professore, che le Università di 
Italia son troppe, ma sappiamo anche che non 
sono troppe nel Mezzogiorno e che se si deve 
tagliare e ridurre in Toscana e nell’ Emilia, 
nelle Marche, nella Sicilia è nella Sardegna, 
occorre, urge dare ai Pugliesi quell’istituto di 
alta cultura cui essi aspirano giustamente, per- 
ché danno grande contingente di giovani a 
quella Napoli che è la piaga centralizzatrice 
del Mezzogiorno. I° buoni napoletani come i 
buoni meridionali, la ‘pensano così, quando 
non hanno interesse a succhiare i circa 6000 
studenti nella piu grande e augusta riunione di 
villaggi che vanti | Italia. Si sa che Bari 
stanziò, come mi vien detto, un milione alcuni 
anni or sono, e che avrebbe fornito i locali 
per una sua Università : alla quale ha diritto 
per la sua posizione geografica, per la vici- 
nanza alla Turchia e alle regioni Albanesi, 
per i suoî commerci, per la sua popolazione, 
assai più di Messina, assai più di Macerata, 
di Camerino, di Modena o di Parma. E que- 
sto non è «idiota », onovevole professore — 
e, potrebbe darsì, invece, che il contrastarlo 
fosse « camorra ». gi pr. 


Il giornalismo e la nostra cultura. 


L. 
I 


Sono ormai vari anni che il giorna- 
lismo va prendendo una parte sempre 
più importante nella storia della nostra 
cultura, non solo per il suo ufficio di 
gridatore e ispargitore di fama, quanto 
per quello di assorbitore di giovani. Il 
giornalismo è il più formidabile concor 
rente dell’alta cultura che professa nelle 
Università e di quella che parla per 
mezzo di libri. Esso dà assai più presto e, 
apparentemente, meglio, l’ indipendenza 
e persino la ricchezza economica; esso 
si presenta poi, con assoluta superiorità, 
un dispensatore di gloria più efficace e 
sicuro. Chi una volta si indirizzava a una 


cattedra, oggi cerca d’entrare in unare- , 


dazione; e sa che il suo pubblico è sem- 
pre più largo, spesso più intelligente, in 
ogni modo più remunerativo di quello 
delle aule liceali e universitarie. 

Non è quindi fuor di proposito esa- 
minare alcuni aspetti che possono inte- 
ressare il lettore che ama la vita delle 
idee. 

Ciò che colpisce a prima vista nel 
giornale moderno è il fatto che la z0- 
lizia sopraffà la causa, che il corrispon- 
dente è piùapprezzato dell’ w0720 di idea, 
che un buon 7efgr/e7, un abile intervi- 
Statore, e persino ùn giornalista di più 
umili funzioni, come uno stenografo, è 
più pagato di chi scrive l’ « articolo di 
fondo ». A questo fatto un altro se ne 
lega: il giornalista, diventato « forni- 
fore di notizie », tende a costituire con 
1 suoi colleghi un partito a sè, i cui in- 
teressi egli pone sopra tutti gli altri, 
compresi quelli del suo giornale e non 
esclusi, anzi!, quelli della cultura e del 
Moto ideale del paese. 

Difatti la causa, una volta, poteva 
tener separati due giornalisti; oggi Ja 
Notizia li affratella e li riunisce. La con- 
correnza delle idee non esiste più; non 
esiste che quella del giungere primi a 
far sapere qualche cosa, qualunque cosa, 
e di qualunque ordine sia. La qualità, 


il commento; il modo di vedere Je no- 

je: (importa. pog ) che importa è 
la notizia in sè e per sè, scria scria, data 
così a cazzotto; senza lusso d’ appendici 
ideali, senza sopraelevazioni di corone,@# 
senza vestitura d’ornamenti. 3 

È notevole il fatto che oggi v'è, fra” 
due giornali rivali, piuttosto minaccia di 
processi per copiatura di notizie, piutto- 
sto pressioni per ottenere orarii favore? 
voli al diffondersi rapidissimo, piuttosto 
lotta a colpi di stipendio per un informa- 
tore che abbia dato prova di sè, che per- 
questioni di idee o di direzione poli";a 
e morale. In breve: una volta il gior 
nalista sichiamava don Albertario, Caval- 
lotti, Macola, Tartarin: oggi si chiama 
Barzini o Bergeret; e Scarfoglio, quando 
ha voluto tentar nel proprio figlio una 
seconda edizione di sè stesso, l'ha man- 
dato in automobile e non a studiare il 
dizionario dell’ Aretino e del Caro. 

Ma, anche nella notizia, Pemulazione si 
va sempre più restringendo; grazie agli 
abili ‘7s/s dei telegrammi, agli appaia- 
menti di corrispondenti (Star:fa e Mat- 
tino), agli scambi internazionali, essa va 
sempre più tacendo. E anche dove si fa 


sentire, come a Roma fra. il Giorzale 


.d' Italia e ‘la Tribuna, a Bologna fra 


l’Avvenire e il Resto del Carlino, non rie- 
sce a differenziare tra loroi giornalisti, 
ad attaccarli di più a questa che a quella 
parte del pubblico: ma li differenzia, 


‘tutti quanti insieme, come casta, dal pub- 


blico. Le grandi vittorie di tiratura di 
certi giornali, come quelle del Corriere 
della Sera che pare arrivato alle 400,000, 
non sono mai dovute all’estendersi d'una 
buona causa, all’onestà o alla disonestà 
relativa con cui è fatto il giornale, allo 
ampliarsi del suo partito locale; perchè, 
anzi, i giornali di partito, come il Secolo, 
paiono decadere, © si vedono i repub- 
blicani spremere invano le scarselle dei 
loro maggiorenti per reggere un organo 
a Roma, e i socialisti più ricchi rimet- 
terci di tasca propria per tenere su il 
loro Avanti. Le grandi vittorie sono 


dunque dovute alla notizia. Il pubblico 
dice: tacete le vostre idee, raccontateci 
quel che avviene nel mondo. Si vogliono 
fatti, fatti e fatti; magari pettegolezzi, 
magari particolari inutili e minuzie spic- 
ciolissime, — tutto è buono. Il re e la 
ballerina, il poeta e l'istrione, il pro- 
tessora e il corridore, come veste, cosa 
mangia, come dorme; la catastrofe e il 
processo, la vittoria in guerra e la fi- 
schiata a teatro, il racconto minuto d'una 


- Sbornia ridicola e delle miserie coniugali 


di un sindaco di provincia; ecco quel 
che vuole il lettore, ecco quel che il 
giornalista, se furbo, gli dà. 

Una volta il giornalista si batteva per 
una causa, Ja polemica prendeva gran 
parte del suo tempo, la coerenza gli era 
più necessaria, l'armonia con il lettore 
più profonda. Oggi non è così: l’uomo 
di partito, è seguito da pochi, e se vuole 
che le sue idee siano ascoltate, glî con 
viene condirle con molte notizie, e farsi 
perdonare l’ articolo di fondo con le ri- 
velazioni di terza pagina, e offrire la 
sua pillola anticlericale coperta da una 
cialda di scandalo sessuale, e spargere 
il suo disinfettante antimassonico: con 
} aiuto di qualche bel delitto dove ci 
sia del femminile e del misterioso. 

Così si crea, un poco alla volta, il 
< giornalista puro » che non ha nulla da 


© Far passare sotto la scusa dell'informa-' 


zione. Questi non ha. partito. ‘Rosso o 
nero, lo si guardi bene, ciò cui tiene, è 
il suo partito, il partito del. giornale, 
La causa? Videa? Sorriso significativo. 
«Roba d'altri tempil» «Roba da pro- 
vincia!» E passa con tranquillità dal 
clerico-moderato giornaletto di provin- 
cia meridionale, al radico - massoni 
organo della capitale ; e dopo ave: 

le cronache dei vestiti, degli strascichi 
e dei gioielli delle ambasciatrici, passa 


alla rassegna dei discorsi di qualche mi- 


noranza democratica. L’ « egregio col- 


lega » non ha rimorsi; da per tutto lo 


accolgono bene. Il redattore letterario 
col quale s'è battuto un anno prima, per 
avergli dato. del mantenuto, la invita a 
colazione, e il direttore del giornale av: 
versario, che fra le righe parla della 
« greppia governativa » cui vanno a man: 
giare « certi asini giornalisti », lo acco- 
glie in palco tre sere della settimana. La 
cosa è eguale da per tutto, e non mera- 
viglia nessuno. Si tratta di dire più cose 
degli altri concorrenti, e per dire le cose 
bisogna conoscerle e per conoscerle bi- 
sogna avvicinarsi a quelle, tutti insieme, 
di; destra o di sinistra, separati nominal- 
mente, ma uniti nel raccogliere il pet- 
tegolezzo nel salotto, la notizia nell’ an- 
ticamera del ministro o del relatore, l'e- 
sito della commedia a teatro, gli applausi 
nella sala delle conferenza. Il resto, — 
le idee, la polemica, la politica — la si 
lascia fare a qualche personaggio locale, 
guardato con compassione, che lavora, 
— stupido! —. gratuitamente o quasi; 
quando anche quella parte non è sog- 
getta e vincolata alla necessità della no- 
tizia. 

Perchè — sicuro, è cosa documentata 
— per avere notizie più sicure, per non 
esser privati delle preziose confidenze dei 
pezzi grossi del Vaticano, è noto che pa- 
recchi giornali italiani, e dei più onesti 


(nel giornalismo tutto è relativo), hanno 


cessato le loro campagne moderniste, e 
persino le informazioni moderniste. 
‘Anche i giornali più onesti e più in- 
dipendenti, che potrebbero mettére in 
piena luce e sotto il naso del più schiz- 
zinoso puritano i loro libri di cassa, seliza 
che vi si riscontrassero mensili governa- 
tivi, sussidi di banchieri, mancie di paesi 
stranieri, reclemes pagate assai più care 
delle solite, — anche questi sono di una 
relativa onestà, essendo venduti al pub- 
blico, ai gusti del pubblico e anche alle 
manìe del pubblico. Qui si.vede un'altra 
differenza dal giornalismo di una volta: 
una volta esso guidava, oggiè guidato. 
Si vorrebbe dir male della pena di morte; 
non si può : l'« abbonato » vigila. Si do- 
vrebbe combattere una follìa nazionale 
© nazionalista ; ‘alto là: il'« ‘compratore » 
sta attento e guai se lo urtate, Cosi un 
giornale, che pur tiene ad essere serio, 
non può non dedicare parecchie colonne 
a processi schifosi e meschini: se no «la 
clientela » l’abbandona. Domani, se il 
gusto per la pornografia va crescendo, 
come dimostra l'eccezionale mitezza dei 
procuratori del re, vedremo, come a Pa- 
tigi, i giornali più tranquilli e familiari 
passare alle novelline pepate e agli sgam- 
) ischiati. È certo. Il giornalista 


_ di vecchio stampo non resiste più; già. 


vecchio d’anni, vede poi fuggire il pu 
n w io DREI È 
i curluniutte; € e ‘case 


‘me non accettare le 


tranquilla e capisce agevolmenti 
pubblico preferisca il cinismo aperto di 
oggi all’ipocrisia di ieri. E sì suicida 
adottando a; che lui i ‘nuovi metodi, con 
un redattore più giovane e più moderno. 
Il quale è orgoglioso d’esser giornalista, - 
e fiero d'esserlo del nuovo tipo. 

Con questo si manifesta un altro ca- 
rattere del giornalismo moderno: la ten- 
denza alla sua riabilitazione, alla sua tra- 
sfigurazione, alla sua apoteosi pubblica. 
Una volta il giornalista, tolto il caso. 
che fosse anche un grande scrittore, non 
Si dava troppa importanza: ‘sentiva bene 
d’appartenere un poco alla categoria dei 
mimi, degli istrioni, dei procuratori d’af- 
fari e degli agenti di camere e apparta- 
menti ammobiliati, e non trovava che 
ci fosse troppo da ringalluzzire. Inoltre 
era Îmal pagato, e, si sa, con il lusso 
viene anche l’ orgoglio. Oggi questo è 
nato insieme al $ardio dei giornalisti, Ci 
si gloria di essere giornalisti, come ci si 
gloria — dopo tanti secoli di virile di: 
sprezzo teologico — d'essere attori dram- 
matici e cantanti. Si sente il bisogno di 
reagire contro ia diffidenza che il pub- 
blico ha per il giornalista. E si insinua, 
come Ojetti, ‘che la prosa giornalistica 
dura più di quella dei professori (ed è 
vero, del resto, molto spesso); e si ride, 
come Simoni, della richiesta d’una cri- 
tica musicale seria, e si propone il Zz070 
d'Oro con la più pura essenza del gior- 
nalismo e l' Efemeroteca con tutta la sua 
chilometrica vacuità. Ben presto li ve- 
drete sorridere dei poeti e dei filosofi, 
fare l'elogio della notorietà contro la 
gloria, e mettere 1’ abilità ingegnosa e 
pronta sopra l’onestà e lo sforzo sincero. 

Ben ‘presto, perchè tutti s’'adoprano 
concordi per completare questa apologia 
del giornalismo; e ogni giornalista aiuta 
l’altro, da quel buon frammassone che 
è nel suo cuore. 
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Perchè oggi il giornalismo è una vera 
e propria massoneria. Non ci si entra 
senza una raccomandazione rituale di 
qualche pezzo grosso che s'intende a 


giudicar gli uomini in fatto di snellezza. 


e pieghevolezza di coscienza; ma, una 
volta entrati si ha diritto: se si stampa 
‘un libro di versi a sentirsi chiamare poeta 
da tutta la compagnia (per es. Malagodi, 
Rastignac, ecc.) se si scrivono novel- 
lette alla francese, a esser messo, per lo 
meno, accanto a Maupassant (p. e. Ojetti 
ecc.), se si commette uno dei tanti ten- 
tativi di vincere al lotto dell’arte dram- 
matica, a ottenere, se non le lodi, almeno 
la benevola indulgenza che il critico 
astioso non concederebbe se non si trat- 
tasse di «un egregio. collega ». 

Così il giornalista, forte della réclame 
gratuita che' possiede, inquina il campo 
delle idee e dell’arte, ritarda gli onesti, 
gonfia .i deboli, non tocca gli arrivati, 
ignorai giovani, traffica le lodi, minac- 
cia col biasimo e più spesso col silenzio; 
perchè è spesso invidioso di non essere 
stato o di non potere essere ‘un poeta o 
‘un filosofo o semplicemente un onesto 
‘uomo. di gusto, di discernimento; di ri- 


Giuseppe Prezzolini. 


Venti anni dopo. 


L’usanza delle pages Lr si fa quasi desi- 
‘derare in Italia per questo libro (1) di Alfredo 
Oriani poco osservato dai suoi contemporanei, 
‘e che dovrebbe cercar oggi di trovarne altri. 
Abbiamo miseria di scrittori politici; appena 
Vilfredo Pareto scienziato, Giovanni Borelli e 
Arturo Labriola parteggianti e però in vario 
‘modo inefficaci; e poi solo ad intervalli le 
forze, da questi e dai minori studiate. come 
capaci di determinare la storia avanti ed oltre 
la trasformazione psicologica degli uomini 


(chè materia da predicatori, sian pure posi- 


tivisti, non da politici), le forze politiche si 


È nno. della bandiera nazionale. Per die 


allora rappresentava il prologo internazio- . 


nale della sta azione italiana, la lotta po- 


litica interna decide a chi le sorti della na-. 


zione siano per esser confidate nella lotta dei 
poli. Libro da leggere dunque oggi che tutti 
i partiti italiani si professano e sono nazio- 


‘nali — al sindacalismo resti fin che può la 
| gioia di negarsi partito. O fors’ anche questa 


nuova data che vorrei avesse il libro ridotto 


alla forma pillolare dovuta agli stomachi let- 


tori è ancora una volta prematura. Ad Alfredo 
Orieni ‘sembrava essere 4 fo day quando, as 
‘ sicurato dalla sinistra al potere il trionfo gia- 
cobino ma necessario della legislazione demo- 
‘cratica e livellatrice, l’Italia entrava a conquista. 
in Africa, Sappiamo come vi rimanesse, A 
molti anche sembrò due mesi or sono, coor- 


. | dinate in qualche modo. in un attimo feli- 


‘‘cemente garibaldino impronte agitazioni di 
piazza e parole dignitose di palazzo, che un 
muovo gesto disegnasse 1’ italiana tra: altre 
genti. Fu ancora una illusione. Intanto venti 
anni di più, come forse i vent'anni a venire 
confermano un’altra volta il parallelismo ve- 
duto dall’Oriani, per dir così, tra la filoge- 
mesi e l’ontogenesi italiana: tra il federalismo 
€ l’unitarismo, italiano nel campo mondiale 
della storia passata e l’individualismo e l’or- 
ganizzazione nel campo nazionale, oggi. Pa- 
tallelo che si può estendere, tra parentesi, al 
“movimento sindacale colle sue due tendenze 
localista ed accentratrice, 

Il federalismo italiano consente nel Rina- 
scimento una meravigliosa fioritura; nel tempo 
del rinascimento politico ogni energia attiva 
gli è dovuta. È aristocratico e repubblicano; 
l’eletta che lo impersona piega al disegno 
unitario di Giuseppe Mazzini, perchè demo- 
crazia e monarchia, indici di tutte Je, debo- 
lezze italiane, gli negano le forze ad un pieno 
sviluppo. La correzione dell’Oriani alle idil- 
liache e comunque partigiane leggende del no- 
stro risorgimento è. sottintesa, ma continua e 
feroce : evidenti la mancanza di slancio rivolu- 


(1) La lotta politica in Halia-Ovigini della lotta 
aituale (476-1887), L. Roux ‘e C., 1892, p. 754: 


._Bon Je concezioni ideali della naziona 


LA VOCE 


zionario nel popolo, la comicità degli atteg- 
giamenti collettivi borghesi, l’abile abiezione 
della politica cavouriana. Le critiche infamanti 
di uno Spada e di -un padre Bresciani sono 
riprese e volte con evidenza coattiva ad am- 
monimento storico. A Mazzini e a-Manin pur 
tanto diversi dai retori che ne accettavano. il 
pensiero, manca la scintilla dell’ odio, onde 
la miseria rivoluzionaria delle repubbliche ro- 
mana e veneziana; alle plebi rorali qualunque 
idea di patria e di libertà, alle cittadine qua- 
lunque nerbo di ribellione, onde le tanto van- 
tate rivoluzioni pacifiche dell’ Italia centrale 
nel ’59; contro Lamoricière forte solo di ven- 
timila vomini, contro il putrido esercito bor- 
bonico, dopo Aspromonte e dopo Mentana, 
nessuna insurrezione, se non — col favore 
della male acquistata. libertà — di clamori 
mitingaj : utlico grande sommovimento:\po- 
polare il ‘brigantaggio. Tra. cotanto fro]lume 
giganteggiano da una parte — isolato Maz- 
zini — Garibaldi e l’eletta dei pochi che lo 
seguono e lo comprendono, dall’altra Cavour 
solo o quasi, troppo minore contemporaneo 
il Ricasoli, troppo tardo e affaccendato epi- 
gono il Sella ; torreggia massiccio quel poco 
‘di solido e di organizzato che offrivano la 


‘monarchia e l’esercito piemontese, già guasti 


a Custoza, come guasto il garibaldinismo 
a Bezzecca, dal cominciato indemocratichirsi, 
La politica strettamente personale di Cavour, 
della quale unica eredità trasmissibile î prin- 
cipî economici, agisce nel libro dell’ Oriani 
per conto del fato unitario, che ad ogni costo 
e malgrado ogni impreparazione e inintelli- 
genza delle masse coagula le poche forze vive, 
orienta gli avvenimenti europei, sfrutta virtù 
e vizi, ardimenti e sopratutto viltà, rinunzie 
ed abbassamenti un po’ di tutti, al fine della 
formazione dello stato unitario e nazionale. 
Il pensiero di Mazzini che dovrebbe esser Ja 
stella polare di questo movimento è ‘offuscato, 
e sostituito dalla bussola diplomatica e parla- 
mentare del risicultore di Leri; il popolo ita- 
liano: con l’ antica inettitudine a movimenti 
di coscienza inspirati ad una qualsiasi filosofia 
accetta più facilmente le teorie giuridiche che 
litte 


della libertà. I plebisciti riescono una specie 
di commedia; nel’59, quando Cavour barat- 
tava Savoja e Nizza contro l’Italia Centrale, 
nel’66, quando Napoleone ci tacitava col Ve- 
neto di Trento e Trieste, potevano.al più avere 
Un ironico significato costituzionale, non na- 
zionale. i 

‘Ma il fato e il fatto dell'unità restano; arri- 


‘vati con l’Oriani al 1888, al culmine di una 


crisi economica ch'egli nemmeno sospetta, si 
sente come la necessità storica del ventennio 
fosse non la restaurazione ecomomica, non Ja 
educazione nazionale, non il sollevamento dei 
meno abbienti; o meglio anche tutte queste 
cose insieme, purchè formanti la vita e Je 
forze espansive della nazionale unità. Il piede 


di casa non diventa comprensibile se non 


nella mancanza di una qualsiasi ideologia na- 
zionale: insufficiente, perchè fusa coi nuovi 
sentimentalismi internazionali, e tristamente 
accaparrata quella di Mazzini. L’ individuali- 
smo caratteristico della stirpe è meccanica= 
mente oppresso: sotto quegli istituti e quelle 
forme che' livellarono: a dovere, con le leggi 
organiche del 1865;, 1° antico regionalismo; 
i suoi prodotti migliori non sono in casa, 
dove la politica parassitaria e protettiva scalda il 
Nido alle pur meno fiacche larve borghesie, ma 
oltre mare, dove il proletariato non organiz- 


. zato e non privilegiato fluisce con l’inesausto © 


vigore salvandosi dalla oppressione paesana. La 
fatalità della fusione e della struttura completa 
dello stato spiega forse, insieme con Ja debo- 
lezza delle forze veramente politiche, questa 
troppo lunga compressione delle energie in- 
dividuali, che non ha davvero fruttato una 
perfetta organizzazione statale. Gli schemi teu- 
tonici di Silvio Spaventa avrebbero forse dato 
di meglio, se qualche leva politica vi avesse 
forzato dentro le energie ribelli o torpide del 
paese, 

La questione, chiusa per il passato irrevo- 
cabile, è tuttora aperta per l'avvenire, La sua 
soluzione deve anche dirci qual conto si possa 
fare del non dispregevole contributo che le 
rappresentanze politiche degli operai organiz: 
zati portano a rafforzare la macchina dello 


‘che nè l'ossatura; 


sità di ‘moti-ideali nell? 


icrelli 


stato autoritario e unitario. Si tratta sempre 
di questo calcolo: se convenga attendere che 
l'espansione economica e morale delle forze 
individuali dia alla nazione, oltre la forza, la 
coscienza del suo muoversi nella lotta dei po- 
peli. La risposta — che implica la formazione 
di tutta ‘una scala di valori, i primis per giu- 
dicare delle minoranze intellettuali e politi- 
canti — non fu mai affermativa per la politica. 

Ma Alfredo Oriani deve aver sentito che non 
valeva la pena di rispondere; nè le miserie di 
quella lotta politica 4/27 sono forse finite. 
È fors' anche fatale, per l’indole nostra a fondo 
riformistica, «che la vita politica italiana segua 
sempre due false parallele (similitudine tipica 
del villeggiante di Cavour) che nessuna forza 
ideale rivoluzionaria, bensì solo il fascino o 
la scaltrezza di un dittatore sappiano far coin- 
cidere a momenti. 

Leggete questo libro. Petrarca, il Luzzatti 
del suo tempo, vi è magnificato; Ariosto e 
Machiavelli, eleganti e inconcludenti idealisti, 
vituperati; vi si stupisce che Galilei (eponimo 
della filosofia naturale che non è filosofia e non 
ci alza d’un dito nella comprensione e nel- 
l’azione e nell’organizzazione di fianco alle 
ideologie germaniche) non comprenda in Tasso 
il solo poeta dell’Italia organizzata ad un fine; i 
filosofi e gli storici meridionali sono potente- 
mente ed esattamente valutati, tutta la incredi- 
bile mediocrità intellettuale ed artistica del ri- 
sorgimento messa a nudo; vi sono pagine 
quali mai così vere e belle furono scritte sul 
Carducci, brancolante per la rivoluzione e per 
la poesia gallica in cerca delle più eroiche 
espressioni del genin latino; come conclu- 
sione si polarizza l’Europa tra Parigi e Pietro- 
burgo, tra la repubblica e lo zarismo, trascu- 
rando una tabella femografica fatale e un 
Oriente troppo loncano, ma si deduce la ne- 
cessità di un accordo con gli Slavi meridionali 
dalle ragioni eterne del nostro odio contro 
l’Austria. : 

Libro inutile al. politicante, cui la tesi del 
giorno vieta di sogguardare la tesi di secoli 
necessario 4. quanti vo- 
gliano chiarire l’oscura coscienza della neces- 


questo popolo di scettici. 


Alb. Caroncini. 


“QUESTIONI UNIVERSITARIE 


Quanto ha scritto il Salvemini su queste 


‘colonne intorno all’ Università di Napoli cor- 


risponde, per. molti riguardi, ad una verità 
dolorosa. Io debbo però ricordare gli anni 
gloriosi, non molto lontani, di questa Uni- 
versità quando il numero dei giovani stu- 
diosi; assai maggiore che non adesso, non 


‘impediva che i professori facessero il loro 


dovere e che la gioventù nelle varie scuole 
respirasse anche qualche cosa di sacro. Vi 
erano allora soltanto. professori ufficiali. e 


‘professori privati; e questi venivano, in pic- 


cole rate mensili, pagati direttamente da quei 
giovani, che sentivano più vivo il bisogno di 
un aiuto diretto. E fiorivano così tante scuole 
private, che erano come piccoli focolai di 
cultura, dove si lavorava per davvero e si 
plasmavano non solo intelligenze, ma anche 


caratteri. Si ricollegavano queste scuole, per 


luminosa tradizione, a quelle del Puoti e del 
De Sanctis; e, nella facoltà di medicina, eb- 
bero. nuovo splendore per opera del Calda- 
e del Villanova. Fra i tanti vantaggi 
v'era questo: che i professori, che non sa- 
pevano insegnare e che non riuscivano a 
scuotere l’animo della gioventù, erano co- 
stretti a smettere; e: certo non era possibile 
che essi facessero lezione. 

> La legge dello Stato, che richiese per i 
liberi docenti la sola firma dei giovani al 
libretto d’ iscrizione, distrusse queste libere 
scuole e pervertì tutte le Università del Re- 
gno e più ancora quella di Napoli. Cessò 
per incanto il controllo dei giovani; ed i 
professori potevano essere tali senza sapere 
o senza volere far lezione, e l’ istrionismo 
scientifico dilagò come una torbida marea. 
E se a questa disposizione, sì funesta per la 
nobiltà degli studii, si aggiunge l’altra, che 
permette ai professori ufficiali di svolgere 
corsi liberi con firme, si comprenderà facil- 


ultima generazione di 


mente come, se le: condizioni della coltura 
superiore in Italia non potrebbero » essere 
peggiori, la. colpa sta in alto, nell’opera dei 
varii Ministri, che, in questi ultimi anni, si 
sono avvicendati alla Minerva. E certo non 
è dei giovani, i quali se un torto hanno è 
quello di adattarsi facilmente alle condizioni 
che trovano. Ma di contro a pochi, che ven- 
gono già guasti dalle scuole secondarie, v'e 
una maggioranza di giovani, che hanno sete 
di luce intellettuale e spirituale. La gioventi: 
meridionale ha per di più un fervore di en- 
tusiasmo, in cui, come in un crogiuolo, ar- 
dono le virtù migliori della stirpe. Bisogna 
stare a contatto diretto con questa gioventù 
per sentirsene riscaldati. 

D’ordinario, chi dovrebbe alimentare que- 
ste fiamme le spegne; e sono veramente 
pochi quelli che riescono a conservarle. Le 
qualità didattiche in un professore non’ con- 
ed il modo come si svolgono i 
concorsi universitarii in Italia apre l’adito ai 
meno degni ed agli invertebrati. Nell’ Uni- 
versità di Napoli i pochi, che hanno una pa- 
rola che si possa ascoltare, sono i superstiti, 
ormai vecchi, del periodo glorioso ; ed in- 
torno ad essi la gioventù si assiepa con un 
fervore di affetto e di riconoscenza che com- 
muove. Per gli altri, più giovani, appartenenti 
al nuovo inglorioso periodo, tranne qualche 
eccezione, gli studenti protestano e tumul- 
tuano, e si compiono dall’una parte e dal- 
l’altra. transazioni indecorose. 

Penso anch’io che il problema del Mez- 
zogiorno sia in gran parte un problema di 
coltura; e quanti hanno libertà di pensiero 
debbono sentire il dovere di fare in qualche 
modo argine al male, ch’è già sì grande. 
Questa Voce, che già tanto coraggiosamente 
squilla, è ancora un’arma, quando occorre lo 
sforzo d’una catapulta per rompere le mura- 
glie d’ intrigo che chiudono e proteggono la 
coltura ufficiale. 

Ma non è follìa sperare che tempi mi 
gliori verranno. Già, con lo sviluppo indu- 
striale della nazione, gli studenti iscritti alle 


nostre Università diminuiscono di anno in 
doh, 


tano più; 


miscona. mesta 


cienza numerica alle condizioni dei locali, 
non più sufficienti, per i bisogni della scienza 
sperimentale; e da Roma piovono nuovi pro- 
getti e nuovi sussidii straordinari. Anche nelle 
piccole Università è un’ansia di rinnovamento 
edilizio; ma accadrà che, quando i nuovi edi- 
fizii saranno portati a termine, mancherà pro- 
prio la gioventù che dovrà riempirli. Per po- 
polare un’ Università, a preferenza di un’altra, 
più che rinnovamento di mura, occorre rin- 
novamento di metodi didattici e di coscienze. 
Noi facciamo come chi per costruire un porto 
sì preoccupi solo di raddoppiare il braccio e 
non pensi alla luce del faro. Le numerose 
Università d’Italia, per forza delle cose, si 
ridurranno. Già alcune vivono -di vita così 
languida che il sopprimerle sarebbe una ge- 
nerosità. 

Quando avremo un Ministro della P. I: 
assunto al potere, non per oscure influenze 
politiche, ma ‘per spontaneo consentimento 
di quanti seguono il movimento della. col- 
tura nazionale, non sarà difficile che il pro- 
blema del nostro insegnamento superiore trovi 
una soluzione. Le Università non debbono es- 
sere più considerate come un tutto inscindi- 
bile. Lo sviluppo dei mezzi d’indagine nelle 
scienze biologiche è tale. che un insegna 
mento scientifico non può più compiersi 
senza un annesso Istituto fornito di costoso 
materiale e di un personale di aiuti non esi- 
guo. Le molte facoltà di lettere e di filoso- 
fia che abbiamo, rappresentano solo un va- 
lore economico per i molti professori che 
trovano così da collocarsi; e sarebbe cosa 
molto utile incominciare col fare la stati- 
stica dei giovani, che realmente vi sono 
iscritti. Ma per le molte facoltà di scienze 
e di medicina i professori, anche animati 
dalla migliore volontà, non riescono a svol- 
gere un insegnamento proficuo per la deficienza 
dei mezzi, che non sì possono improvvisare. 
Non è inutile qui ricordare gli sforzi vera- 
mente eroici compiuti dal professore di Ana- 
lomia umana, Antonio Zincone, per creare a 
Messina un Zstituto anatomico. Ora egli è mi- 
seramente perito sotto le macerie nel com- 


toi 


pianto vivissimo di quanti ne conobbero 
l’ardore infaticato e le pubblicazioni,.a cui 
legò il suo nome. Ma lo zelo dello Zincone 
non impediva che molti giovani da Messiva 
venissero a studiare in Napoli, che può di- 
sporre di un abbondante materiale anatomico. 
Per la stessa ragione, nelle piccole Università, 
come Cagliari, Sassari ecc., gli studii anator 
mici si compiono: in gran parte su tavole mu» 
rali, che non possono soddisfare, e, tanto 
‘peggio su preparati in cera, che .sono tante 
violazioni della realtà. ; 

Sono dunque molto complesse le: ragioni 
per cui nell’ Università di Napoli alcuni in- 
segnanti sono molto affollati. Ma le stesse 
ragioni dovrebbero valere per non mantenere 
più oltre certe scuole anemiche, di cui ‘non 
sì avvantaggia alcuno, tranne l’organico dei 
professori. 

La soluzione di questo problema è meno 
difficile di quel che sembra, se sì tien conto 
che importa meno avere una scuola . quanto 
una scuola, che sia un richiamo pei. giovani. 
Noì dovremmo avere una sola Università si- 
ciliana distribuita nelle tre capitali: Palermo, 
Catania, Messina; ed una sola Università sarda 
distribuita tra Cagliari e Sassari. Alla nuova 
Messina si potrebbe affidare la facoltà di 
scienze naturali, poi che il mare del suo 
stretto offre un prezioso materiale di studio; 
ed il Kleinerberg ed anche 1’ Haeckel vi 
compirono delle ricerche originali, che sono 
Timaste nel campo della scienza. Una facoltà 
di scienze, completa, varrebbe certo molto 
più delle tre che non possiede la. Sicilia, 
come l' unica Stazione zoologica, creata dalla 
Germania in Napoli, val. più di tutte le 
facoltà scientifiche sparse per 1’ Italia. Noi 
sinora abbiamo creato posti per professori, 
non centri di coltura. Così il problema del. 
1’ Università a Bari riuscirebbe inso- 
lubile, se si pensasse di affidare alla capi- 


non 


LA VOCE 


tale delle Puglie una o al massimo due fa- 
coltà affini. Ed egualmente, tenendo conto 
delle tradizioni delle varie città, che ora pos- 
siedono Università intere, che rimangono sfol- 
late, sì potrebbero creare focolai vivi di stu- 
dii, mantenendovi le sole facoltà, che possono 
bene svilupparsi. 

Le Università complete in Italia non do- 
vrebbero essere più di tre; ed anche queste, 
quando nelle altre città vi fossero richiami 
di studii, rimarrebbero folte solo per le 
scienze biologiche e sperimentali, che nel 
progresso incessante dei mezzi d’ indagine, 
richieggono Istituti ben forniti, ed a cui lo 
Stato largisca non scarse dotazioni. Nel nuo- 
vo progetto universitario-invece, ch'è la cosa 
più informe che un Ministro abbia mai con- 
cepito, le piccole Università sono equiparate 
alle grandi ; e l’esercito dei professori corre 
alla. conquista dell’aumento degli stipendi, 
lasciando per via l’ultimo brandello di di- 
goità. 

Antonino Anile. 


Nel prossimo numero: 


Bewepetto Croce: 7 laureati al bivio, 

Lettere di Romoro Murri e di Un Moper- 
Nisra che discutono l'articolo « La Crisi del 
«Clero » di Sarvatore MinoccHi, qui escito, 
# 5 e riportato dall’Avanti! del 21 cor- 
rente, che ha pubblicato pure, il giorno 24, 
una lettera sullo 09 argomento, del. Minoc- 
chi. 

Continueremo, con maggiori dati di fatto, 
la nostra campagna per l'Università a Bari, 
pubblicando anche varie lettere sulla Questione 
Meridionale di A. ve Rwarvis, A, PeroTI, 
ARCANGELO DI STARO ecc. 1 

E daremo termine alla ‘questione dell’ anti- 
clericalismo con' una lettera di A. di Soragna 
«e relativa risposta, 


IL CORRIERE DELLA SERA 


Direi che è una istituzione familiare e nazio- 
naîe. Una istituzione e una necessità. Molte centi- 
naia di migliaia di italiani si racco!gono intorno 
a questo foglio con la puntualità con Ja quale 
nelle case d’un tempo, al primo scendere dell’om- 
bre vespertine, padroni e servitù si raccoglievano 
per recitare insieme le buone preghiere dei vivi e 
dei morti. L'uomo costretto a vivere mutando la 
tristezza di un letto d’albergo rifatto da una ca- 
‘meriera impudente con la volgarità di un tavo- 
lino di locanda servito da un monello mal la- 
vato, non ignora che il Corriere della Sera è 
anche'una provvida istituzione della mensa : della 
mensa prezzolata solinga straniera, sulla cui to: 
vaglia non fiorisce la sera la blandizie della luce 
domestica. Ci sono molti professori che ormai altro 
non leggono; i compiti degli scolari, poi il Cor- 
ziere della Sera, poi à letto; dormono, poi il 
Corriere della Sera e i compiti degli scolari. Da 
quando « viùsero » il primo concorso (o povero 
verbo di Giulio Cesare, di quanto scaduto!) da 
quando vitennero di accucciarsi in quel’ piccolo 
presepio intiepidito da trentadue fiati, altro non 
vollero che rimanerci, e scelsero, senza dubbio, il 
‘modo più sicure, Se voi poteste d’ improvviso aprir 
gli usci di cento scuole italiane, dalla latitudine 
di Varese a quella di Bologna, sorprendereste al- 
meno dieci insegnanti intenti a leggere il Corriere 
della Sera. AI)’ Istituto Superiore, con buona pace 
di tutti, non lo leggono i professori, perchè in 
due o tre ore di lezione settimanale mal si potreb- 
bero.leggere sette numeri del Corriere della Sera; 
ma lo leggono gli studenti, voltandolo e rivoltan- 
dolo sotto il banco, fra i ginocchi, con meraviglioso 
timore, e con infinita cura per non esser veduti 
nè uditi. E talora, improvvisamente frugati dal- 
l’alto, in sè si restringono e si acquattano dietro la 
schiena del compagno; e il foglio squadernato 
vende di qua e di là in malo modo: come quando 
il vento travolge sulla schiena o fra le zampe di 
un quadrupede la coperta... che non è senza qualche 
diletto a vedere. Ma uscisse il Corziere conve- 
nientemente ripiegato in piccola forma enon ri- 
‘chiedesse l’aprirlo un’agitazione atletica delle brac- 
cia, presto diventerebbe una istituzione scolastica. 
E non sarebbe gran-male. Dico anche perchè non 
sarebbe gran male. Perchè una delle parti sue me- 
glio fatte, con più competenza e diligenza curate, 
‘con più garbo sempre riuscite, è quella che da 
tutti i quotidiani si suole ormai dedicare ai bei 
giuochi ginnastici, alle gare sportive, alle lotte, alle 
corse ciclistiche e podistiche: esercizi nei quali j 
giovani dei ginnasi e dei Jicei dovrebbero ;eccel- 


lere, dei quali dovrebbero avere piena informa: 
zione e chiara conoscenza, verso i quali dovreb- 
bero andare con baldo e allegro sentimento; di 
forza di emulazione e di vittoria. Dico. che ‘quella 
lettura ammaestrerebbe e inanimerebbe i giovani 
meglio di una lezione ginnastica accademica e go- 
vernativa. Poichè una delle vergogne maggiori 
delle nostre scuole classiche è il non essere state 
ancora capaci di istituire accanto agli esercizi della 
mente quelli metodici ragionati ed efficaci del 
nervo e del muscolo. Quale spettacolo più triste 
della palestra di un nostro ginnasio liceo ? Sulla 
cavallina spelacchiata cavalcano i tarli, sulle corde 
ballano i ragni, sulla soglia il titolare rosicchia il 
cannello della pipa, riandando i giorni quando 


. era furier maggiore ne? bersaglieri e Je ragazze 
. tra le persiane buttavano occhiate e”gerani sulle 


sue penne di cappone. .’ obbligo dell’ insegna- 
merto ginnastico c'è, ma perchè i giovani pos: 
sano vantarsi E, così es- 
sendo gli animi, è una fortuna: che se in una 
palestra ‘nella quale operassero venti giovani stu- 
denti, uno di essi precipitasse mai da una sbarra: 
€ si fiaccasse Ja canna del naso o si spezzasse la 
clavicola o si slogasse un piede, il giorno dopo 
sui giornali della provincia si leverebbe un puti- 
ferio, se ne farebbe un’ampia e severa inchiesta, 
e nelle famiglie della città non si parlerebbe d’al- 
tro per un pezzo, e la cosa arriverebbe forse in 
Parlamento. Tanto s’è fatto rozza bastarda questo 
popolo nostro, cavaliere antico d’ogni lotta, d’o- 
gni rischio e d'ogni conquista, Vorrei dunque che 
i giovani tutti Jeggessero i resoconti sportivi del 
Corriere della Sera, veramente fatti come in nes- 
sun altro giornale d’ Italia ; e, in tempi ne’ quali 
siamo così lontani dall'avere un secondo Pindaro 
che non giungiamo nemmeno a intendere il’primo, 
avessero per un cronista sportivo quella simpatia 
e anche quel rispetto che meritano tutte le persone 
le quali adempiono bene a un importante quanto 
modesto ufficio di miglioramento sociale, 

Se non che, per allargare la nostra indagine, 
della politica del Corriere, che è dire del suo 
sentimento e della sua azione e della sua con- 
dotta attraverso le vicende politiche del pae- 


di esserne esentati, 


‘se, non possiamo dire la metà della metà del bene 


che merita la umilissima cronaca sportiva. Par- 
rebbe che un giornale, il quale dedica ogni giorno 
mezza colonna, e certi giorni della settimana, in 
certe stagioni, una intera pagina, alla cronaca 
dei cavalli, delle biciclette, delle automobili — ‘e 
persino articoli di fondo a uno chauffeur, firmati 
col nome di uno dei più brillanti collaboratori — 


dico che un simile giornale dovrebbe dedicare 
ogni giorno almeno: mezza pagina a quelli che 
sono gli interessi ideali e storici della nazione. A 
meno che, per tenete dietro al pneumatico di un ‘ 
Gerbi o di un Petit Breton e ai garretti di Petri 
@ per voler stare troppo al volante di un Nazzaro 
odi un Wagner non si voglia rinunziare alla guida 
delle menti e delle coscienze e costringersi' a spos- 
tare e ad annebbiare le più grandi visuali della 
vita e della' storia..,.., 

Si dice ‘che il Corriere è un grande gior- 
nale. Ma-dice così solamente chi non sa che cosa 
sia un grande giornale; chi non ha mai preso in 
mano neppur sulle stecche di una birreria i veri 
grandi giornali d’oltràlpe, che quando si aprono 
par d’entrare nel'cervello stesso della nazione; 
non di quella che gioca o che chiacchiera: sì 
della. nazione che pensa, che opera, che fa il 
chiaro e lo scuro sulle terre del'paese e sui mari 
del'mondo. Bisognerebbe gli italiani capissero che 
il Corriere della Sera è ancora un piccolo gior: 
nale, la cui ‘terza edizîone lascia ogni: sera il tem- 
po. stesso che trovò all’alba la ‘prima. Si erra 
grossolanamente scambiando la grandezza d'un 
giornale con la sua diffusione; e si crede a priori, 
per un sofisma. dell’occhio, che abbia più idee il 
giornale che ha più pagine. Sarebbe come credere 
chie un romanzo. di cinquecento facciate sia, a 
priori, o almeno abbia molta probabilità di èssere, 
superiore a una novella di venti. Se il giornale non 
è opera d’arte, non può non essere: considerato 
anch’esso come una produzione dello spirito; e 
però dinanzi’alla pura indagine critica scompaiono 
tutti gli elementi che sono materiali: di altezza; di 
lunghezza, di numero e di colore, e ‘in grazia ai 
quali 1 pubblico giudica un giornale grande o 
piccino. Esaminando il Corziere della Sera ‘noi 
ricerchiamo. con .le attività dello spirito una pré- 
duzione dello: spirito; con la nostra coscienza ci 
occupiamo di cercare la manifestazione di un’al- 
tra coscienza, Che il grasso inchiostro del Corriere 
‘appartenga alla medesima categoria di prodotti chi- 
mici che ‘tingono ogni oggetto che toccano, e che 
non si possa leggere senza: insudiciarcisi i polpa- 
Strelli,: questa è senza dubbio una verità; ma 
sulla: quale noi sorvoliamo. Noi vogliamo sapere 
quali sono i prodotti non chimici ma spirituali 
onde esce formato il Corriere ; vogliamo analiz- 
zare. non il sso inchiostro, ma la sua fibra e 
il suo sangue. È veramente il Corriere un or- 
gano di vita ideale, e uno strumento di evoluzione 
nazionale? Ha veramente le idea e il coraggio 
delle idee? Affila le armi 0 fabbrica continua- 
mente guaine per nascondervi anche i tronconi 
spezzati delle vecchie battaglie? Dove sono le 
sue audacie, quali sono le sue vittorie e quali Je 


sconfilte ? In mano. di chi è la politica del Cor- . . 


riere? Donde vengono le sue informazioni? Se 
da Roma a: Milano corrono seralmente le notizie 
telegrafiche e telefoniche; da Milano a Roma, 
Vogliamo sapere; si è o/non si è stabilita una: cor- 


rente di azione e di propulsione, di critica e di. 


cooperazione : in modo che si possa. dire non 
‘solo ricevere il Corriere alcune informazioni: po- 
litiche, ma. anche aver stabilito una vera e pro: 
pria azione politica che ‘agisce in seno alla Na- 
zione ? i 

Purtroppo ognuna di queste domande ha nella 
mente nostra la sua ‘chiara risposta. Si tolgano gli 
articoli di due o tre valentuomini, studiosi sereni 
e severi di sociologia ed economia, gente per bene 
@ dî scienza e di coscienza, la politica del Coryiere 
mon è che l’assenteismo e il quietismo. Il Coryiere 
è per questo rispetto uu giornale che non suscita 
e. non informa, non'agita e non risolve; ma placa, 
livella e addormenta. Si è che questo giornale — 
"€ dobbiamo dirlo per giungere sino in fondo — 
è profondamente malato di due malattie, che 
si rassomigliano assai nei sintomi al rammolli- 
mento spinale e ‘alla idropisia. Il Corzzere non ha 
fibra di quel generoso midollo onde è formata 
là ‘consistenza. politica di un grande giornale e 
per cui vibra la. sua azione nazionale e sociale. 
La sua spina dorsale è perfettamente scavata e 
raschiata come la catnuccia di ‘uno schizzetto, at- 
traverso la quale poi un uomo qualunque, un 
ragazzo con facilità di scrivere, fa. passare ogni 
sera quei dati centimetri cubi di liquido incolore, 
che prendono poi nome di articolo di fondo. E 
soffre di idropisia per la stessa sua tiratura spro- 
porzionata ai bisogni politici di un paese come il 
nostro. Il Corziere è il giornale di tutti: lo di- 
cemmo fia dalla prima riga. Lo leggono i socia- 
listi e lo commentano i clericali, lo sorbiscono le 
‘persone d’ intelligenza e le madri di famiglia. Do- 
vendo essere di tanti non è più di nessuto, In 
tanta calca non si può più muovere se non con 
infinita circospezione. Non può condurre nessuno 
alle battaglie : deve essere letto in poltrona od in 
letto... soddisfa tutti gli istinti, specialmente quelli 
di quiete e di non curanza e di sonno, ma non guida 
le facoltà superiori dello spirito ; va con tutti e non 
precede nessuno. Bisogna avere il coraggio di di- 
spiacere a cento uomini insulsi per meritarsi la lode 
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€ la cooperazione di un savio. Questo coraggio il 
Corriere non l’ha e non fa nulla per acquistarlo, 
Il Corriere è un giornale con molta pancia ; senza 
virilità, magnanimità, libertà, audacia di azione. Le 
sue campagne quasi quasì si scambiano con scam 
pagnate di distrazione e dî piacere, così come lo 
stile di quasi tutti i suoi collaboratori è quello 
medesimo con cui si scriveva una volta il bozzetto 
borghese, Dicono, il Corriere è il primo gior- 
nale d’Italia per la copia e velocità delle infor- 
mazioni. Siamo d'accordo; e aggiungiamo volen- 
tieri che per questo rispetto pochi giornali fran- 
cesì possono stare ‘a pari del Corriere. Ma a que 
sto lavoro quasi’ brutale d'informazione noi non 
possiamo dare nè un’ importanza ‘intellettuale nè 
un valore morale. Io vorrei che il Cory7ere invece 
di spendere dieci o ventimila lire in'cablograrimi 
per informare l’Italia dei pettegolezzi d’America 
le spendesse ‘per migliorare i suoi stessi lettori, 
facendo inchieste storiche sociali economiche € 
politichein questa medesima terra d’ Italia,. dalle 
Alpi a quel faro che ormai purtroppo non E più 
che un’imagine retorica. o ho veduto uomini co- 
me Barzini, come Civinini cioè uomini completa: 

‘mente sprovvisti di ogni studio; sociale e di ogni 

serietà di indagine, trattare argomenti che dove 

vano servire a bevaltro che a far delle frasi pia- 

cevoli e delle imagini barocche. Non neghiamo 

a Barzini le qualità più piacevoli di uno scrittore : 

ma gli mancano completamente tutte Je altre. Un 

suo: articolo è ‘bello quanto volete, è piacevole 

allegro fesfante, vivace; ma questo. mon toglie 


che i suoi volumi, forse meno uno, vi pesino sullo. 


stomaco come ci aveste la torre degli Asinelli 
Orbene, Barzini è' fra tutti 1 collaboratori deli Cox= 
riere, quelloche ha fatto spendere le somme 
maggiori, io È i 

È Barzini l’uomo che ha nelle mani il bilancio 
del giornale. Questo' è l'enorme, e che bisogna 
pur dire. Barzini è la curiosità, Barzini è la ‘tira- 
tura: È per questo che il Corriere è forse un cer- 
vello, ma non è ancora una coscienza. Ad ogni 
modo, anche come cervello, è di ‘costituzione ner- 
Vosa, femminea, curiosa, chiacchierina, sofietti- 
stica, 

Capisco benissimo di dir cose che sanno;di forte 
‘agrume. Ma jo non faccio Ja fioraia e non metto 
i fiori ‘all'occhiello di nessuno. Io credo :nella‘po- 
tenza della critica, molto più che non facciano que- 
gli altri/scrittori che rimangono: del Corriere della 
Sera: gli articolisti. Appanto in un suo'articolo 
sul Corriere Ugo Ojetti ha annunziato che il regno. 
della critica letteraria;suli ‘giornale è finito. Eh,noi lo! 
sapevamo da un pezzo ! Ce ne dolevamo in silenzio; 
‘non l’avremmo: ‘apertamente detto con sì quieta ras 


- seguazione; ma lo ‘sapevamo da un pezzo. Ma tanto 


peggio per il giornale ‘e per quelli checci scrivono: 
Perchè, una delle due: o costoro rinunziano a mai 
più parlare di cose d’arte, di letteratura; di filosofia; 
non potendo fare opera di critica; 0 ne parlano. 
ancora e faranno quello che hanno sempre fatto 
glî scrittori senza coscienza e gli accademici di’ 
tutte le arcadie. Non c’è scampo, La critica è pene 
‘siero, è dignità, è coscienza, è azione. Le piroette. 
si potranno magari fare dinanzi ‘a una città subis- 
sata dal terremoto, quando si ha la ventura di Scris 
vere in un ‘giardino: di rose; ma le piroette ‘dinanzi 
‘alle produzioni dello spirito, siano poi romanzo o. 
poesia o filosofia, non le fanno se non i burattini. 
La vostra critica letteraria è morta, come è morta 
la vostra politica: tanto è vero ‘che quando qualche. 
‘atto dello spirito cessa in un uomo; in'un organi- 
smo di essere dignitoso, tutti: gli altri atti se ne ri- 
sentono e imitano. Ma chela critica letteraria e del 
pensiero sia morta, questa: è. una miseria vostra ed 
una colpa. È un’accusa e una. decadenza vostra. 
‘E voi siete quelli che ne pagate per primi il fio 
‘Alcunî di voi che scrivono su un libro; fosse ma- 
gari il libro di una cantatrice, o di una. siguora 
italiana che non conosce l’ortografia, îl primo at- 
teggiamento che prendono è quello di servitori, e 
di gente da meno. ì 

- Credete pure che nella critica letteraria così come. 
la fate voi ora c'è metà di servilismo, metà diinsin- 
cerità se dir non vogliamo ignoranza, Lodare libri e 
cose che voi stessi nella intimità amichevole scher- 
nite e bistrattate; è ufficio giornaliero della vostra 
penna, è condizione principale della vostra colla- 
borazione, Una volta sul Corxiere parlava di versi 
il Pastonchi; e io non dico che il Pastonchi sia 
molto fine intenditore’ di sentimenti poetici. Ma, 
in nome di Dio, i versi belli dai brutti li sapeva. 
distinguere: Voi mostrate di mon sapere nemmeno, 
questo. Considerate dall’ intelligenza le vostre cri- 
tiche e presentazioni letterarie sono capolavori di 
ignoranza e di cattivo gusto. Giudicate dalla co- 
scienza sono opere di disonestà. Potete voi negare 
di avere dinanzi alle cose più indecorose che ab- . 
bia mai scritte Giovanni Pascoli, elevato le mede-' 
sime voci di lode che domani levereste dinanzi a: 
un capolavoro ? Non avete levato alle stelle con le: 
frasì più servili che usassero mai Uomini di lettere. 
e di critica quella Canzone del Carroccio che se- 
gna la estrema decadenza di mente € di animo di 


chi pure fu un giorno. poeta ? E credete di poter 
fare tutto questo oggi pel Pascoli, domani per la 
Aganoor, poi per un Siciliani, per un Colautti, 
per un Moschino; o che non venga mai il giorno 
che qualcuno vi dica chiaro ed aperto in faccia 
quello che voi siete? A noi non importa nulla 
nè della fama che date nè del chiasso che fate: 
a noi importa solo di affermare in faccia a voi 
la dignità del pensiero. Noi crediamo nella di- 
gnità del pensiero; e voi non ci credete. Voi siete 
giovani come siamo noi; avefe un giorno amato 
i medesimi nostri maestri; avete forse anche lo 
spirito di combattere le medesime nostre battaglie 
per la cultura e per l’arte; ma ora appartenete ad 
una schiera con la quale noi sentiamo di non aver 
nulla a che spartire. 

Noi diciamo che queste sono vere vergogne di 
penne italiane e di giornale italiano. Sono vergo- 
gne vostre e del Corriere della Sera. 

Al quale noi abbiamo rivolto quaste critiche, non 
tanto nella speranza che giovino a mutare le sue 
abitudini e a rivolgere in altra parte i suoi fini; 
quanto, per compiere in nome d’una critica, che 
non guarderà mai in faccia a nessuna potenza, 
l'ufficio nostro di uomini che credono, nella. san- 
tità della coscienza e nella dignità superiore a 
tutte, del ‘pensiero. ; 

; CEPPERELLO. 


L'Accademia Scientifico-Letteraria di Milano, da vari 


anni ‘uno dei più paludosi infossamenti del quieti- 


smo erudito e conservatore del nostro paese, è 
Stata scossa da due convulsioni che ci fanno spe- 
rare in unnon lontano ristabilimento della corrente 
‘di vita che dovrebbe esserci in tutti gli istituti di 


“cultura e che dovrà arrivare, un giorno, anche nelle 
‘scuole ‘della nostra Firenze. La prima scossa tav: 


venuta. con la nomina del ‘prof. G. Volpe, che, 
eletto per dispetto al Salvemivi, non ha tardato a 
mostrare ancor lui i suoi sentimenti democratici e 


il suo amore per la verità non mascherata da at- 


teggiamenti ‘accademici. La seconda scossa è stata 
prodotta dalla prolusione del prof. P. Martinetti, 
che sì legge nell'ultimo numero del Rinnovamento 


‘e della quale riportiamo qualche brano: perchè 


raramente si è parlato in Italia con eguale accento 
religioso: della vita intellettuale da una ‘cattedra 
universitaria : ‘e perchè, pensando a Firenze, non 
si è may sentita dalla bocca dei Mazzoni, dei Ra- 


; morino, dei ‘Vitelli, de de Sarlo; dei Tocco, dei 
‘Cipolla, un' eguale altezza di eccitamenti ai. gio- 


vani, sibbene o la Jezioncina fredda obbligatoria 


‘e stantia, o la conferenzina da femmine eleganti. — 


LA VOCE 


Avessimo qui a Firenze un uomo. che parlasse 
come il Martinetti, saremmo i primi ‘a cavarci 
tanto di cappello e visiteremmo più spesso e con 
maggiore nutrimento. d’anima il nostro Istituto di 
Studi Superiori. Altro che denari, onorevoli rela- 
tori e onorevolissimo Sindaco, ci vogliono! Anime, 
anime calde, che si donino nel calore dell’ opera 
comune ai proprii studenti, e non questi valen- 
tuomini annoiati e annoianti, cadaverici, muti agli 
spiriti quanto insistenti alle orecchie! 

E bisogna che ciascuno di noi sia e sappia di 
essere esso medesimo un momento ed uno stru 
mento, per quanto indegno, di questa vita supe- 
riore che lo spirito umano crea a sè stesso nelle 
opere silenziose della mente; che nell'amore che 
ciascuno di noi porta ai suoi prediletti studi giù 
viva e si affermi chiaramente l’amore e la potenza 
di quella vita che non è ancella, ma regina, 

Sia quindi sempre presente alla coscienza vo- 
stra, o giovani egregi, l’unità di tale vita: non 
derdete nelle ricerche particolari la visione ‘del 
loro fine complessivo e della loro ragione supre- 
ma; considerate con l'occhio del micrologo i pro: 
blemi singoli della vostra scienza, ma sappiate 
considerare questa scienza nel suo insieme con 
Pocchio del filosofo. Reagite sopratutto contro 
quell'indirizzo che vorrebbe restringere alla vo- 
stra mente il vasto orizzonte dello spirito, e con- 
finarlo nelle piccole miserie d'una specialità miope 
ed'angusta. Riflettete che la pretesa obbiettività di 
cui esso si vanta non è che inconsapevolezza dei 
presupposti sui quali quest'obbiettivilà si fonda, e 
che ogni pretesa descrizione obbiettiva è in realtà 
l'estensione nei particolari d'un punto di vista ge: 
nerale il quale ancora îgnora sé stesso. Riflettete 
anche che la stessa gioia che all’erudito viene dall 
visione viva e limpida d'un complesso di fatti, ha 
la sua sorgente nell’intuizione geniale d'un mo. 
mento della vita universale trasfuso e confuso nel 
particolare: e che quindi lo stesso odio delle ge- 
neralità nou 2 veramente se non una forma del 
l'amore dell'idea: si odia l'astrazione pallida e 
scolorita sorta lungi dal contatto fecondo delle 
realtà viventi, perchè si anela al possesso dell'idea 
viva di cui il concetto non è che un simbolo. Non 
rendelevi quindi simili a quelli che Kant chiama i .. 
Ciclopi della scienza: i quali sono capaci di por- 
tare sulle loro spalle un peso immenso di dottrina, 
il carico di cento cammelli, ma hanno un occhio 


- solo, quello della loro specialità scientifica. Fute 


che l'opera vostra sia sempre penetrata ‘dalla co° 
scienza della sua funzione nel Iutto e dello spir: ilo 
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che il tutto anima; senza di ciò essa non é se non 
opera servile che si seppellisce da st stessa nella 
sua vanità. 

£ siano presenti sempre alla coscienza vostra 
anche la dignità e l'altezza di questa vita. Non 
asservitela alle meschine preoccupazioni della vita 
inferiore, non togliete ad essa le ragioni più pro- 
fonde della sua esistenza colridurla ad una fun 
zione professionale di derisoria importanza. Non 
asservitela alle piccole vanità ed alle piccole am- 
bizioni personali; nonsrasformate lamore delle 
cose spirituali in quell'odioso snobismo che é pompa 
vana dell’ intellettualità superficiale e frivola. E 
sopra tutle le cose mantenete în voi alto e vivo il 
senso dei doverì di dignità e-di fierezza che essa 
vi impone; da ogni più spregiata umiltà di vita e 
di uffici levate con orgoglio lo sguardo alla vostra 
palria spirituale : associate in silenzio l’opera vo- 
stra a quella dei più grandi spiriti, nella costitu- 
zione di quel regno invisibile che si leva, come un 
ordine imperituro, sopra il mondo e le sue gran- 


E ; 
dezze d'un giorno. PIETRO MARTINETTI. 


Torl, vacche, asini e Strauss. — [o non m’intendo 
di musica e quindi non potrei senza impostura sen- 
fenziare sulla reputazione più o meno legittima di 
un musicista. Ciò nonostante ho un fiero sospetto 
che Riccardo Strauss sia più d’un po’ ciarlatani; 
almeno da qualche anno a questa parte. Se il suo 
amore per lo scandalo, e la sua scelta di libretti 
impestati d’uranismo letterario britannico e ger- 
manico non ci avessero di già messo in guardia 
contro gli esagerati entusiasmi, un telegramma ar- 
rivato l’altro giorno da Londra Jo farebbe senza 
dubbio. «La musica dell’ Z/e/tra — dice questo tele- 
gramma — sorpassa tutti gli effetti più strani della 
Salomé... La signora Ernestina Schumann, che 
sosterrà la parte di Clitennestra, dice che le parti 
vocali nou sono affatto cantabili. Sono un miscu- 
glio di miagolii, di sospiri, di gemiti. I cori sono 
assolutamente insufficienti nel tentativo di raggiun- 
gere il frastuono ciclonico desiderato dall’autore. 
Questi poi, per amore del realismo, ha popolato 
il palcoscenico di personaggi e di animali per la 
grande scena del sacrificio: La direzione del teatro. 
gli ha concesso soltanto cinque agnelli e cinque 
asini rifiutando i tori. La signora Schumann, che 
deve esser vestita con una tunica rossa, minacciò 
di abbandonare il palcoscenico se vi si conduce- 
vano dei tori veri ‘e lo Strauss consentì ad accet- 
tare una mandra di vacche che porteranno dei 
corni posticci da tori. » 


Ora, un musicista che per produrre un effetto 
forte sull’anima del suo uditorio ha bisogno di me- 
scolare agli elementi genuini della sua arte tutto 
questo fracasso e tutto questo bestiame non mi 
pare che sia, francamente, da pigliarsi troppo sul 
serio: son ripieghi buffalobilleschi che avrebbero 
fatto morir di vergogna Beethoven. 

Che se poi il pubblico di Dresda gli troverà 
di suo gusto:e degni di un artista serio, padrone, 
ma allora Riccardo Strauss non si lamenti: nei 
teatri tedeschi non gli mancheranno mai nè vacche 
nè ciuchi, quand’anche non tutti figurino sul pal- 


coscenico. 
A. S. 


Ai nostri abbonati: abbamo deciso di 
offrire un servizio di informazioni bibliogra- 
fiche, comodissimo per chi, studente 0 profes- 
sore, sacerdote 0 laico, lontano dai centri di 
coltura e dalle grandi biblioteche, ha bisogno 
di indicazioni sopra lavori che sta compiendo 
e di sereni e imparziali consigli sulle migliori 
letture da fare intorno a qualche argomento. 
Ormai bisogna diffidare delle solite raccoman- 
dazioni e dei fervorini ammanniti dai nostri 
periodici, dove entra in gran parte amicizia 
personale o interesse editoriale. La nostra 
indipendenza è nota, e por le materie che in- 
feressano i nostri lettori, filosofia e storia della 
filosofia, teologia, studii biblici, coltura gene 
rale, storia italiana, questioni sociali contem- 
poranee, letterature straniere ecc. ci rivolge 
remo a quelli che fra i nostri amici sono più 
competenti. Questo servizio è gratuito per i 
nostri abbonati che 1 scriveranno mandando 
un francobollo o una cartolina per la risposta. 
Noi non chiediamo loro, in cambio, che un 
interessamento vivo alle sorti della nostra Voce, 
dandoci consigli, criticandoci, tenendoci infor- 
mati di quello che possiamo aver fatto di bene 
o di male, e cercando di far penetrare da per 
tutto questo piccolo foglio che ha una missione 
di verità nella vita intellettuale del nostro 
daese. 


È riservata la proprietà artistica e letteraria 
per tutto ciò che si pubblica ne LA VOCE, 
1 manoscritti sì restituiscono a chi paga le spese postali. 
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